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Prologo. Un profilo “in minore”

Poche righe per introdurre questa breve indagine che, 
nel suo limitarsi a tracciare un profilo, appartiene alla 

specie degli accostamenti preliminari; il che vale sia per il 
fenomeno barocco, sia per l’artista che si è scelto come sua 
chiave d’entrata.

Il lavoro parte dal presupposto che non si comprende 
nessuna manifestazione artistica senza un’adeguata conte-
stualizzazione. Nel caso del Barocco la questione assume 
il carattere dell’urgenza; esso è stato un fenomeno globale, 
e non solo artistico o estetico. Ma di questo si dirà diffusa-
mente lungo tutto il lavoro.

Preme qui invece chiarire il metodo seguito; la “via” 
scelta per addentrarsi nel fitto bosco di questa controversa 
temperie culturale. Si è tentato di trovare il posto dell’ar-
te barocca all’interno di essa valutando i molteplici effetti 
che le condizioni storiche e le scoperte scientifiche hanno 
avuto sul corpo sociale europeo del Seicento. Quel secolo 
è stato segnato da continui rivolgimenti, guerre, e carestie; 
è stata l’epoca di importanti novità scientifiche, di una vio-
lenta cesura con il passato nel mentre il presente si faceva 
sempre più incerto. Un’età di insicurezza, di confusione, 
e al contempo di tensione verso l’assoluto, verso l’ordine 
e la stabilità.
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Non si è voluto pertanto seguire la pista degli eccessi, 
delle esagerazioni letterarie e figurative. Esse da sole non 
dicono nulla, anzi reclamano una spiegazione; piuttosto, 
si è rilevato quanto il Barocco abbia costruito il proprio 
spazio vitale intorno a due esigenze: quella del compro-
messo e quello della riflessione sulla visione. Il lavoro ruo-
ta tutto intorno a tre grandi ossessioni seicentesche: per 
la rappresentazione, per il carattere pervasivo della morte 
e del disfacimento, per la messa in scena teatrale. Tutte 
sono collegate al senso della vista, nella misura in cui essa 
assicura l’opportunità della sintesi dell’esperienza. Sintesi, 
compromesso: è stato questo il carattere precipuo della 
cultura e dell’arte barocca. 

E si è trattato di un compromesso tensivo, instabile, il 
tentativo di tracciare un sentiero da battere tra le contrad-
dizioni e i contrasti affioranti in ogni settore della vita. Un 
compromesso che aveva lo scopo di mantenere aperta la 
comunicazione tra le opposte istanze, di non perdere nul-
la, di mediare senza scegliere. Il Barocco ha visto il trion-
fo dell’interpretazione; e l’interprete era originariamente 
l’inter-pres, ossia il mediatore in un contrasto che tentava 
di trovare il modo di non scontentare nessuno. 

In questo contesto, che la visione abbia rappresentato 
l’istanza mediatrice per eccellenza non può sorprendere, 
per via del suo carattere sinottico; il carattere proteiforme 
della visualità barocca, deviando dai parametri-campione 
degli elementi in contrapposizione, non riduce la com-
plessità, ma la conserva, giocando con gli stimoli piuttosto 
che scegliere quali accogliere.

È questo un procedimento affine a quello, statistico, di 
“elevazione a minore”, che misurando l’entità della devia-
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zione dei dati restituisce un quadro “mosso” dello svilup-
po dei fenomeni. In questo senso, il metodo si è adeguato 
all’oggetto; anche questo studio, lavorando su un concetto 
di Barocco “deviante” dalla diffusa immagine dell’esplo-
sione di forme e colori, tenta di tracciare un profilo “in 
minore”.

Si potrebbe in ogni caso avanzare una domanda: per-
ché un altro libro, sia pure un “accostamento minore”, sul 
Barocco? Le pubblicazioni in effetti non hanno fatto che 
moltiplicarsi negli ultimi anni, come la bibliografia do-
vrebbe testimoniare. Il fatto è che noi nati nel Novecento 
non riusciamo a sottrarci alla fascinazione di un’epoca per 
molti aspetti simile alla nostra. Il secolo scorso è stato se-
gnato dalla “fine delle Grandi Narrazioni”, come ha detto 
Lyotard; il sistema geopolitico globale ha subito profon-
de e rapide trasformazioni, così come il nostro substrato 
tecnologico, per non dire dei legami sociali tradizionali. 
L’arte a noi contemporanea ha i contorni di un continuo 
esperimento, e le categorie assestate vengono revocate in 
dubbio. Tuttavia,

il Barocco seppe reagire alla dissoluzione e allo scetticismo col 
senso dell’unità ancora ispirata al senso classico della forma, 
con quello della continuità derivata dalla concezione scientifi-
ca del cosmo, col senso della stabilità assicurato dal persistere 
ancora dell’autorità della Chiesa e da quella dei nuovi Stati na-
zionali1.

Il Barocco è stata l’epoca delle contraddizioni, ma un’e-
poca che ha saputo tutto sommato conviverci, sfruttan-

1.	  Masi G., L’idea barocca. Lezioni sul pensiero del Seicento, Bologna: 
Clueb, 2000, p. 19.
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dole ad ogni livello; la nostra non ha ancora trovato, così 
sembra, dei nuovi punti di riferimento, o almeno delle co-
ordinate approssimative per orientarsi.

Una sorta di affinità storica; va bene. Perché Gijsbrechts 
come autore-chiave, allora? Nella caratterizzazione cor-
rente, il Barocco si identifica con le opere di tutt’altro 
genere di artisti: Caravaggio, Carracci, Rubens, Bernini, 
Borromini. Gli accenni a costoro pure non mancheranno; 
ma si è scelto Gijsbrechts per almeno due motivi. 

In primo luogo, una volta identificato il Barocco con un 
campo di forze contraddittorio, Gijsbrechts è sembrato 
l’artista che forse più di tutti condensasse nelle sue opere 
le ossessioni che diedero la forma, e insieme rappresenta-
rono la risposta, degli assilli dell’uomo del Seicento. Si ve-
drà quanto il tema della rappresentazione (e della visione) 
sia condotto ai suoi limiti dalle singolari opere di questo 
pittore, così come la vanità delle opere terrene e l’onnipre-
senza della morte, e infine la griglia teatralizzante sovrap-
posta dalla cultura barocca a ogni aspetto del mondo. Tut-
te le sue opere giocano con le aspettative dell’osservatore, 
tra trompe-l’oeil, nature morte e veri e propri allestimenti; 
ha seguito certamente una tradizione, spingendola però, 
come forse nessun altro, oltre i propri confini. Gijsbrechts 
non ha dipinto nient’altro, per quel che ne sappiamo; non 
ha fatto altro che interrogare la caducità della vita e le sue 
rappresentazioni, tematizzando il loro legame con la vi-
sione. Ma è inutile insistere; è l’intero lavoro a fornire una 
risposta alla questione sollevata.

In secondo luogo, un motivo forse meno importante, 
ma più suggestivo: il tempo ha fatto sì che non restassero 
documenti intorno all’identità del pittore; almeno, nes-
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suno ne ha ancora trovati. Ambiguo e occultato dietro le 
sue opere; come l’epoca in cui ha vissuto, Gijsbrechts è 
il perfetto emblema del Barocco. Non sappiamo dove e 
quando nacque, dove e quando morì, che carattere avesse; 
non è certo nemmeno quale religione professasse, all’epo-
ca questione spinosa e importante. Abbiamo soltanto po-
chissime informazioni, per lo più legate alla sua attività di 
pittore. Come si vedrà, fatalmente in breve, viaggiò molto 
e fu pittore di corte; il resto è silenzio. 

Il lavoro è organizzato come segue. A ogni capitolo la 
sua ossessione: il secondo discute quella per la rappresen-
tazione (e la visione), il terzo quella per la morte, il quarto 
quella per il teatro. Al primo capitolo spetta il compito di 
chiarire il metodo e l’idea di Barocco che hanno guida-
to questo lavoro, nonché il ruolo di Gijsbrechts in questo 
contesto. In ragione della loro centralità per gli obbiettivi 
di questo lavoro, i primi due capitoli sono decisamente più 
sviluppati. Ogni capitolo ha una struttura, per dir così, a 
imbuto: dal generale al particolare, dal quadro socio-cultu-
rale e le questioni teoriche a quello artistico, a Gijsbrechts: 
alle sue opere spetta illustrare i caratteri del Barocco più 
volte evidenziati. Le immagini cui si rimanda nel testo pos-
sono essere esaminate nell’appendice in fondo al volume.

L’ultimo pensiero va al professor Bernardelli per la co-
stante disponibilità; al M° Sgrò per i continui incoraggia-
menti; e a Kreszenzia D. Gehrer, per la preziosa assistenza 
con i testi in lingua tedesca.


